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Alceste
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S ETTIMANALE

Mentre il mondo si interroga
sui possibili danni alla salute
della tecnologia 5G, la Cina
sta già sperimentando il 6G





5

w
w

w
.o

rt
ic

aw
eb

.i
t

Settimanale indipendente.

Registrato presso il Tribunale di Civitavecchia

n° 09/97 del 18/06/97

Direttore editoriale: Cristiano Cimarelli
Direttore responsabile: Gianni Palmieri
Vice direttore: Felicia Caggianelli
Editor: Miriam Alborghetti

Responsabile scientifico:
Aldo Ercoli

Collaboratori:
Flavio Enei, Dario Gaggiottino,
Giovanni Zucconi, Barbara Civinini,
Paola Stefanucci, Emiliano Foglia, 
Angelo Alfani, Antonio Calicchio.

Marketing:
Luciano Delollis
Vito Michelangelo Lius

Fotografi e collaboratori
Paolo Gennari, Claudia Cavallo,
Biagio Tamarazzo, Vincenzo Quondam,
Andrea Fenili, Alessia Moricci, 
Massimiliano Magro, Marco Tanfi

Grafica e Stampa:
Universo Editoriale

Redazione
Piazza Risorgimento, 4
Cerveteri
Tel. 06 99 41 736

direttore@orticaweb.it
info@orticaweb.it
www.orticaweb.it

S E T T I M A N A L E

Mentre una cospicua fascia di popolazione continua a chiedere a 
livello mondiale maggiori ed approfonditi chiarimenti sulle even-
tuali conseguenze sulla salute degli esseri umani e sull’ambien-

te da parte della tecnologia 5G, sovente non ottenendo risposte, c’è già 
chi sta lavorando al 6G. Avete letto bene, in Cina si stanno investendo 
mastodontiche risorse per sperimentare e rendere operativa entro due 
lustri la futura generazione di reti per le telecomunicazioni, il cosiddetto 
6G. In pratica, mentre la corsa per il 5G è agli albori, nessuno offre rispo-
ste concrete sull’impatto per salute ed ambiente e non ci sono ancora 
concrete implementazioni, ingegneri e aziende in Cina stanno intensi-
ficando gli sforzi nella ricerca in ambito 6G, lavorando allo sviluppo di 
nuove tecnologie di trasmissione. E non sono illazioni di stampa, la con-
ferma è arrivata dalla Southeast University di Nanjing che ha annunciato 
come le tecnologie wireless di sesta generazione inizieranno a far parte 
della vita quotidiana degli utenti cinesi nel 2030, cioè con tutta probabi-
lità ancor prima che il 5G possa essere capillarmente reso disponibile in 
tutte le parti del mondo. E’ una notizia che deve far riflettere a fondo, tra 
Cina e Stati Uniti è iniziata una corsa sfrenata verso la nuova generazio-
ne delle trasmissioni, è sufficiente ricordare come Pechino abbia speso 
24 miliardi di dollari in più dell’America in infrastrutture di comunicazio-
ne wireless per comprendere quanto sia grande questa torta.  La Cina 
avrebbe costruito una massiccia rete nazionale di 350.000 nuovi siti di 
telefonia cellulare a torre contro i 30 mila degli Stati Uniti. C’è da avere 
paura, i primi test del 6G partiranno, chissà dove e chissà come, nel 
2020 con l’obiettivo di stabilire una serie di definizioni e standard. Ma 
non è tutto. Secondo quanto trapelato, il sistema di trasmissione 6G, 
oltre ad estendere la copertura a quote più elevate, permetterà anche 
la comunicazione sott’acqua, facoltà non concessa dal 5G. Sì, avete 
letto bene, dopo aver riempito la terraferma di onde elettromagnetiche, 
qualcuno ha intenzione di avviare i collegamenti wireless anche sotto le 
acque del mare e dei laghi. 
Che altro aggiungere? A noi viene in mente solo l’orchestrina del Titanic 
che continuava a suonare mentre la nave andava contro l’iceberg. Per 
affondare.

Il Direttore
Gianni Palmieri

Stanno già realizzando il 6G
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INTERVISTA
AL PROF. ANGELO GINO LEVIS,
ESPERTO DI MUTAGENESI 
AMBIENTALE.

DAI TRIBUNALI NUOVE 
CLAMOROSE SENTENZE 
SUL NESSO CANCEROGENO 
MENTRE I MINISTERI 
PROMUOVERANNO 
UNA CAMPAGNA 
D’INFORMAZIONE SUI RISCHI

Una lunga, onorata carriera. Dedizione, rigore 
etico e professionalità l’hanno tenuto lonta-
no dai colossi delle telecomunicazioni che, 

nell’ultimo ventennio, finanziano ricerca, scienza e 
medicina compromettendone l’indipendenza nei 
controversi risultati. Superati gli 80 anni, Angelo 
Gino Levis viene considerato un luminare a livello 
mondiale. La sua vasta produzione è un riferimento 
per comprendere l’interazione tra campi elettroma-
gnetici e salute umana. I suoi contributi hanno sma-
scherato il lato oscuro del pericolo invisibile. “Non ho 
dubbi nel ritenere evidentemente provato il requisito 
di elevata probabilità che sostiene il nesso causale 
tra l’induzione di un neurinoma del nervo acustico 
(cancro, NdA) e l’esposizione a telefoni cellulari”. Già 
cattedratico di Mutagenesi Ambientale all’Università 
di Padova, Levis venne invitato dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità a far parte dei gruppi di lavoro 
dell’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro 
nelle monografie sulla tossicologia genetica dei me-
talli tossici, mentre nel 2007 era nella Commissione 
Oncologica Nazionale del Ministero della Sanità, 
così come suoi sono numerosi articoli scientifici su 
riviste nazionali e internazionali per snidare condizio-
namenti e conflitti di interessi tra ricercatori e com-
ponenti di Commissioni e Agenzie Internazionali che 

si occupano degli effetti sulla salute dell’ubiquitario 
elettrosmog. E sempre sua la perizia epidemiologi-
ca con cui -per la prima volta al mondo - dopo la 
sentenza del Tribunale di Brescia nel 2012 la Corte 
Suprema di Cassazione ha riconosciuto ‘oltre ogni 
ragionevole dubbio’il nesso telefonino=cancro. An-
gelo Gino Levisdel suo lavoro ne fa una missione, 
presta gratuitamente consulenza a chi gli chiede 
aiuto, attualmente assiste casi di malati di tumore 
da esposizioni professionali a radiofrequenze, giu-
dizi ancora in discussione nelle aule di tribunale da 
cui si attendono nuove clamorose sentenze. Mentre 
avanza il pericolo 5G e i ministeri di salute, ambien-
te e pubblica istruzione sono stati condannati dal 
TAR Lazio a promuovere, entro i prossimi tre mesi, 
una campagna d’informazione nazionale sui pericoli 
nell’uso di Smartphone e cellulari.
“L’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro 
che opera sotto l’egida dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità, nel Maggio 2011 ha classificato le 
emissioni a radiofrequenza dei telefoni mobili come 
‘possibili agenti cancerogeni per l’uomo’ proprio sul-
la base dei dati epidemiologici sull’aumento – dovuto 
all’uso intenso e prolungato nel tempo di cellulari e 
cordless – dell’incidenza di neurinomi al nervo acu-
stico e di tumori al cervello”.

IL PERICOLO INVISIBILE
di Maurizio Martucci

5G, CELLULARI, ELETTROSMOG: 
“FANNO VENIRE IL CANCRO” 

Prof. Levis, dopo gli appelli per una moratoria 
avanzata dall’alleanza italiana Stop 5G, alcuni 
giornali hanno riportato la tesi negazionista di chi 
insiste a far finta di nulla negando gli effetti nocivi 
dell’elettrosmog. Può ricordare ai lettori de L’Or-
tica cosa afferma invece il verdetto della Cassa-
zione nello storico processo in cui ha offerto la 
sua consulenza tecnica?
“La Corte d’Appello di Brescia, Sezione Lavoro, con 
sentenza del 10 Dicembre 2009 confermata in pieno 
dalla Suprema Corte di Cassazione nel 2012 ha rico-
nosciuto, nel caso di un dirigente d’azienda che ave-
va utilizzato per molti anni i telefoni mobili, l’origine 
professionale di un tumore a un nervo cranico mai 
prima correlato. E pur ammettendo che ‘nel caso di 
specie si verte, comunque, in ambito di causalità de-
bole’, la Corte ha comunque correttamente ricordato 
e applicato il fondamentale assunto per cui ‘anche 
la citata forma attenuata di causalità ha comunque 
valenza in sede previdenziale’, cioè i giudici hanno 
confermato in pieno e in via definitiva tale sentenza, 
ribadendo la maggiore credibilità dei risultati molto 
preoccupanti dei lavori – metodologicamente cor-
retti e finanziati da enti pubblici ––  che evidenziano 
invece la correlazione tra incrementi rilevanti e stati-
sticamente significativi di tumori alla testa e un uso 
abituale e protratto nel tempo dei telefonini….”
L’esatto contrario di quanto affermano i negazio-
nisti….
“… l’ha detto la Corte, rispetto ai risultati falsamente 
tranquillizzanti sostanzialmente cofinanziati da com-
pagnie di telefonia cellulare interessate a tali risultati, 
chiaramente inficiati da errori metodologici, false in-

terpretazioni e conclusioni ingiustificate”.
Se siamo vittime di un grossolano inganno, ci 
spiega, in poche parole, come, perché e quando 
si rischiare di sviluppare il cancro nell’utilizzare 
Smartphone o telefono cellulare?
“Il rischio di incidenza di neurinomi acustici ipsilate-
rali è più che raddoppiato negli utilizzatori di cellulari e 
cordless da circa 10 anni, con un tempo di esposizione 
giornaliero che va da 16 a 32 minuti al giorno per un 
totale di 1.000-2.000 ore complessive…”
… quindi lei dice, bastano 16-32 minuti al giorno 
per 10 anni trascorsi con la testa attaccata sul 
telefonino per far degenerare il pericolo in qual-
cosa di più concreto e allarmante… 
“.. non solo, il rischio è maggiore per chi ha usato più 
tipi di telefoni mobili (cellulari e cordless, in partico-
lare analogici) e per chi li ha usati in situazioni nelle 
quali è debole il segnale elettromagnetico emesso 
dalla stazione radio-base (cioè le antenne spesso sui 
tetti dei palazzi, NdA), perché la stazione radio base 
è lontana, perché si telefona da un locale fortemente 
schermato o perché il traffico telefonico nella zona in 
cui si opera è particolarmente intenso”
E come si può sviluppare il cancro?
“L’azione oncogena dei telefoni mobili è supportata 
da vari meccanismi d’azione a livello genetico, cel-
lulare, ormonale e funzionale che ne confermano la 
plausibilità biologica…”
Però, proprio in questi giorni, in tema di 5G c’è 
chi continua a sostenere l’inoffensività delle ra-
diofrequenze, nonostante l’Internet delle cose 
non abbia uno studio preliminare sul rischio sa-
nitario e la sanità mondiale dovrebbe riaggiorna-
re la cancerogenesi dell’elettrosmog valutati gli 
studi indipendenti e più aggiornati. Non le sem-
bra un paradosso?
“Questa situazione è la conseguenza di un percorso 
a ritroso che le nostre autorità sanitarie e legislative 
hanno compiuto nei confronti della tutela dai rischi 
da campi elettromagnetici. Infatti, tra la fine degli 
anni ’90 e l’inizio del 2000 erano stati emanati su 
questo tema provvedimenti cautelativi improntati al 
Principio di Precauzione mentre, a partire dal 2003, 
in aperto spregio del progredire delle conoscenze 
scientifiche sugli effetti dannosi per la salute umana 
delle esposizioni a campi elettromagnetici e igno-
rando completamente i principi ispiratori nel Pre-
cauzione e Proporzionalità,  si è avuta una brusca 
inversione di rotta che ha portato ad una progressiva 
liberalizzazione delle normative sulle esposizioni ai 
campi elettromagnetici, in particolare per quanto ri-
guarda le  tecnologie di trasmissione wireless, com-
presi i telefoni mobili con tutte le nuove funzioni di 
cui questi sono stati via via dotati.
Processo nel quale il Ministero della Salute e gli or-
ganismi che a questo fanno capo hanno avuto un 
ruolo determinante avvallando gli interessi dei pro-
duttori a scapito della salute della popolazione.”



Sinistra extraparlamentare, è membro di un gruppo 
che si chiama Lotta continua, responsabile reggiano 
del circolo Ottobre, una rete di associazioni cultur-
ali promosse proprio da Lotta continua. L’omicidio 
di un militante della Sinistra extraparlamentare, av-
venuto con due colpi di pistola, è un accadimento 
che induce a pensare ad una precisa ipotesi, ossia 
alla violenza politica, al terrorismo, per due ordini di 
ragioni: una, riguarda proprio quei giorni. E’ il 12 gi-
ugno 1975 e di lì a poco, il 15, si sarebbero tenute 
le elezioni amministrative, in quasi tutta Italia, pure a 
Reggio Emilia. L’altra ragione attiene a quegli anni. 
Anni di tensione, in cui vi sono le Brigate rosse, gli 
scontri in piazza fra estremisti di destra e di sinistra. 
E solo l’anno precedente vi è stata la strage di piazza 
della Loggia, in Brescia. Vi sono tensioni anche sul 
piano internazionale, coi Vietcong che stanno per 
prendere Saigon, il Portogallo che non è più dittat-
ura e Franco che è defunto, in Spagna. E le elezioni 
amministrative sono un autentico terremoto politico, 
con la Democrazia cristiana che perde voti e sosti-
tuisce Fanfani con Zaccagnini, il Partito comunista, 
quello socialista e i partiti “laici” che avanzano tutti. 
Se, in un contesto del genere, un militante della Sin-
istra extraparlamentare viene assassinato, in quella 
maniera, allora la notizia fa scalpore e, a un tempo, 
paura, conducendo a ritenere – essendo essa av-
venuta sotto elezione – responsabili i fascisti. Tanto 
più che vi è una rivendicazione dell’omicidio, cinque 
giorni dopo, attraverso un volantino, sottoscritto da 
un gruppo estremista di destra, Legione Europa, che 
motiva il delitto col tradimento. In che senso tradi-
mento? Anni prima, Alceste aveva iniziato la militan-
za politica a destra, cui apparteneva anche il padre, 
poi, si era spostato gradatamente a sinistra, finché, 
l’anno prima della morte, era entrato in Lotta contin-
ua. E, poco prima di morire, Alceste era stato fatto 
segno di una campagna molto dura.
Qualche giorno dopo, esce un articolo su un quo-
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Questa è la storia della morte di Alceste Cam-
panile; una storia che ha inizio come comin-
ciano i romanzi gialli, una storia che inizia 

vicino a Reggio Emilia, il 12 giugno 1975. E’ notte e 
in un casolare vi è un agricoltore che guarda la tel-
evisione, mentre, d’improvviso, sente due spari. E’ 
trascorsa qualche decina di minuti e vi è una coppia 
che sta percorrendo quella strada, quando la donna 
domanda di fermarsi e, appena scende dalla mac-
china, nota qualcosa: un uomo, poco più che raga-

zzo, disteso nell’erba. Forse è stato un incidente e, 
invece, no, perché, nel petto e nella fronte, ha fori di 
un proiettile. 
Chi è quel ragazzo? Privo di documenti, di carta 
di riconoscimento, di agende, privo, cioè di tutto 
quanto possa far capire chi è e da dove provenga. 
Disteso nella camera mortuaria, resta anonimo sino 
al giorno successivo, quando viene riconosciuto. 
Si tratta di un ragazzo di ventidue anni, di Reggio 
Emilia, di nome Alceste Campanile. Militante della 

CHI HA AMMAZZATO
ALCESTE

CAMPANILE? 

di Antonio Calicchio
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VI RACCONTIAMO UN MISTERO LUNGO QUASI MEZZO SECOLO
TRA DEPISTAGGI, OMISSIONI ED INTORBIDAMENTO POLITICO DELLE ACQUE

In foto Alceste Campanile Manifestazione in memoria di Alceste Campanile
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tidiano il quale ipotizza che Campanile sia perfino 
un infiltrato della destra nella Sinistra extraparlam-
entare. La polizia e i carabinieri indagano, seguendo 
la pista della Legione Europa, pervenendo ad indi-
viduare l’autore del volantino che aveva rivendicato 
l’omicidio: è un neofascista parmense. Ma il giudice 
istruttore non è persuaso di questa pista; il suo suc-
cessore, invece, fa arrestare il neofascista di Parma, 
unitamente ad altri due neofascisti. Tuttavia, vi è 
qualcosa che non torna, nella pista nera. Numero-
si testimoni dichiarano che la sera del delitto il ne-
ofascista parmense fosse, appunto, a Parma, in un 
bar, talmente ubriaco che fu accompagnato a casa; 
il giudice si convince che sia lui, sia i suoi non c’en-
trano e che si tratta di un mitomane e che il volantino 
non dice la verità.  A questo punto, capita qualcosa. 
Nel senso che entra in scena il padre di Campanile 
il quale, qualche mese dopo l’uccisione del figlio, fa 

stampare un manifesto in cui ricorda la morte del 
ragazzo e lancia un appello affinché chi sa qualcosa, 
la dica. Ma va oltre: indica, citando esclusivamente 
i nomi di battesimo, coloro che ritiene essere gli as-
sassini del figlio. Si tratta di amici di Alceste, appart-
enenti alla sinistra e che militano nell’ambito della 
Sinistra extraparlamentare. 
Ebbene, come in un romanzo giallo, la “pista nera” 
viene abbandonata quasi immediatamente, e i sos-
petti si indirizzano sulla “pista rossa”, sulla quale il 
padre di Alceste insiste molto, ma le indagini di poli-
zia e di carabinieri non conducono a nulla. E così, 
viene abbandonata anche la pista rossa. Dunque, è 
davvero un giallo quello di Alceste Campanile.      
Ma come è morto? Dall’autopsia si desume che a 
sparargli, con due pistole diverse, sono state forse 
due persone: una, gli ha sparato alla testa, l’altra, al 
petto. E come è arrivato sul luogo in cui venne rin-

venuto il cadavere? Nessuna lesione, nessun segno 
di costrizione, nessuna colluttazione. Fino là, è an-
dato in automobile, ma di sua spontanea volontà e 
con qualcuno di cui si fidava. Perché? Con chi?
Qualcuno aveva correlato l’omicidio di Alceste col 
sequestro Saronio, qualcun altro con un traffico di 
opere d’arte commesso da gruppi dell’ultrasinis-
tra. E’ molto complessa l’istruttoria per l’omicidio 
di Campanile. Che investe tutti: fascisti della pista 
nera, varie persone chiamate in causa dalle piste 
rosse; istruttoria che, poi, viene trasferita ad Ancona 
e comincia daccapo. Mesi dopo, il giudice istruttore 
– valutate le ipotesi, le testimonianze, gli indizi e le 
prove – scagiona tanto i fascisti, quanto i simpatiz-
zanti della Sinistra extraparlamentare, rinviando a 
giudizio i fascisti, ma solamente per il volantino della 
Legione Europa. 
Caso chiuso, ipotesi annullate, e sulla morte di Cam-
panile cala il silenzio. Per due anni. Poi – come nei 
gialli – capita un colpo di scena.  Un ex estremista di 
destra, latitante dal 1976, viene arrestato, nel 1999, 
si autoaccusa di numerosi omicidi, ivi compreso 
quello di Alceste Campanile, dichiarando, dapprima, 
di averlo compiuto per un movente politico e, poi, ri-
ducendo il tutto ad un assassinio occasionale, com-
messo da solo. Per la DDA, vi è qualcosa che non 
torna: il soggetto ha ricostruito l’omicidio, asserendo 
di averlo realizzato da solo, ma, ad avviso della peri-
zia balistica del tribunale, a sparare ad Alceste sono 
state due pistole differenti. La ricostruzione, dunque, 
non quadra. Ed allora? Qual è la verità? Pista nera, 
pista rossa, un’altra pista nera. Il caso inizia a farsi 
complicato. Chi ha ucciso Alceste? Altri percorsi, 
percorsi che hanno condotto fuori da Reggio Emilia, 
hanno fatto pensare anche alle BR. “Chi sa, parli”, 
avevano detto il presidente del Comitato antifascista 
di Reggio, le pagine di “Lotta Continua”, la madre di 
Alceste. Ma la verità appare, comunque, assai lon-
tana.
Chi ha ammazzato Alceste Campanile?
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Romanzo a fumetti
Pubblicato da Odoya nel 2011, che racconta la storia di
Alceste Campanile, assassinato in provincia di Reggio Emilia
il 12 giugno 1975.

Nella graphic novel dei giornalisti del Messaggero
Alberto Guarnieri ed Emilio Laguardia, al tempo ragazzi, 
Adelchi Chiesa è un altro Alceste e la sua storia è quella di quegli anni 
di passione e violenze, impegno e deliri, musica e libri, amori e scon-
fessioni. La storia di quel 1975 di delitti insoluti in cui fu ucciso anche 
Pier Paolo Pasolini.
Non è il tentativo di cercare una realtà alternativa a quella giudiziar-
ia. La “storia vera” è fonte di ispirazione, non (solo) un racconto da 
ripercorrere. L’intento degli autori è di raccontare ad ampio spettro un 
periodo che inquieta, affascina e un po’ fa ancora paura.  
La prefazione è firmata da Lucio Dalla mentre la postfazione da 
Luca Telese.
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“PERCHÈ MIA MOGLIE
È STATA DIMENTICATA 

DALL’ASL?”

UN LETTORE DI LADISPOLI CI RACCONTA IL DRAMMA DELLA CONSORTE, 
MALATA DI DIABETE ED ALTRE PATOLOGIE,

LASCIATA DA UN ANNO SENZA ASSISTENZA DOMICILIARE

Una storia molto brutta che ci auguriamo pos-
sa essere rapidamente risolta grazie all’in-
tervento dei mass media. E’ una vicenda 

incomprensibile che fotografa ancora una volta, 
purtroppo, come i meccanismi dell’assistenza sa-
nitaria pubblica spesso si inceppino per ragioni che 
sfuggono alla logica. A raccontarci la grave disav-
ventura che sta vivendo è stato il signor Gennaro 
Migliore di Ladispoli, marito della signora Assunta 
Aria di 70 anni, malata di diabete ed altre patologie. 
Ci ha narrato, con gli occhi lucidi, una faccenda che 
apre il campo a grandi riflessioni, una disavventu-
ra che prosegue da un anno ai danni della moglie, 
rimasta senza assistenza domiciliare diabetologica 
da parte dell’Azienda sanitaria locale di Civitavec-
chia.
“Mia moglie – dice il signor Gennaro – ha biso-
gno di essere seguita dalla diabetologa visto che 
è invalida al 100% e ha subito l’amputazione del-
la gamba. Spesso ha picchi diabetici. Da qualche 
anno è seguita dai diabetologici dell’Asl che ogni 
tre mesi venivano nella nostra casa per visitarla ed 
indicarci le cure da seguire. Poi a marzo dello scor-
so anno improvvisamente il diabetologo dell’Asl è 
scomparso nel nulla. Ci disse che sarebbe tornato 
a visitare mia moglie dopo sei mesi, è passato un 
anno e non ne abbiamo più traccia. Sono andato 
a chiedere spiegazioni alla Casa della salute di La-
dispoli ma nessuno ha saputo darmi informazioni. 

Nel frattempo la salute di mia moglie è peggiorata 
notevolmente. Chiedo alla Asl di Civitavecchia di 
farci sapere perchè hanno sospeso le visite domi-
ciliari a mia moglie”.
L’Ortica gira la segnalazione ai vertici dell’Azienda 
sanitaria locale di Civitavecchia che, peraltro, lo 
scorso ottobre aveva annunciato in pompa magna 
che stava proseguendo il processo di riorganizza-
zione della rete diabetologica della Asl Roma 4 con 
l’inserimento della cartella diabetologica elettroni-
ca. Si tratta, secondo la Asl, di una grande inno-
vazione perché permetterà di collegare le tre strut-
ture aziendali di riferimento, ovvero Civitavecchia, 
Ladispoli e Capena, e gli ambulatori di Allumiere, 
Tolfa, Santa Marinella, Bracciano, Anguillara, Cam-
pagnano e Rignano. Grazie alla cartella i dati clinici 
degli utenti con diabete residenti nel territorio della 
Asl Roma 4 saranno registrati su un unico database 
aziendale.
Tutto bello, ma perchè la signora di Ladispoli è sta-
ta dimenticata?
Aspettiamo risposte concrete da parte dei vertici 
dell’Asl di Civitavecchia, siamo speranzosi che sia 
stato soltanto un equivoco dovuto a qualche di-
menticanza tecnologica e che nessuno sia lascia-
to indietro. Soprattutto una donna 70 anni, malata 
di diabete ed altre patologie non proprio leggere. 
Speriamo, amici lettori, di potervi dare a breve buo-
ne notizie su questo pasticcio in salsa sanitaria.
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UNA FIRMA PER

POTENZIARE I CONSULTORI

AL VIA LA PETIZIONE POPOLARE DEL COORDINAMENTO DONNE RESISTENTI 
CHE CHIEDONO IL SOSTEGNO DELLE AMMINISTRAZIONI

DI LADISPOLI E CERVETERI

Una firma per valorizzare e potenziare i Con-
sultori Familiari di Ladispoli e di Cerveteri. A 
salvaguardia di questi due “beni comuni e per 

il benessere dei cittadini”, il Coordinamento Donne 
Resistenti ha indetto una petizione popolare indiriz-
zata alla Regione Lazio, alla ASL RM4 e ai Sindaci 
dei rispettivi Comuni. La campagna firme al pubblico 
è partita in prima battuta domenica scorsa in Piazza 
Rossellini a Ladispoli con un banchetto, ma grazie 
alla mobilitazione delle volontarie del Coordinamento 
è già in corso il passaparola e la sottoscrizione di ami-
ci e conoscenti. Esiste un documento programmatico 
che spiega dettagliatamente le ragioni della petizione 
che a raccolta ultimata verrà consegnata ufficialmen-
te ai destinatari. La storia è nota, nel nostro territorio, 
a Ladispoli e Cerveteri, sono presenti due consultori 
familiari (Ladispoli in Via Nino Bixio n.27 e Cerveteri 
in Via Martiri delle Foibe 95) che rispetto alle citate 
linee guida regionali presentano carenze. Non vi ope-
rano equipe multidisciplinari “con operatori esperti in 
campo clinico, psichico e delle relazioni umane”, in 
un approccio socio/sanitario globale, per il sostegno 
della famiglia e di tutti quegli obiettivi che riguardano 
il benessere delle persone. Soprattutto mancano as-
sistenti sociali e psicologi. Per tali carenze non sono 
garantite almeno 14 ore di compresenza dei vari ope-
ratori per garantire il lavoro di equipe. Di conseguen-
za le attività rivolte ai giovani soprattutto nelle scuole 
(educazione alla parità di genere, affettiva, sessuale 

etc., contrasto del bullismo e della diffusione delle 
droghe) sono quasi del tutto assenti.  Gli interventi di 
contrasto alla violenza di genere sono affidati a sog-
getti del terzo settore, con un monte ore di attività esi-
guo e non pienamente integrati nelle attività consulto-
riali. Non sono presenti progetti di sostegno e accom-
pagnamento delle donne in età adulta e “over 65”, 
per le problematiche connesse all’invecchiamento. 
Manca uno stabile progetto di mediazione culturale 
per la significativa presenza di popolazione immigra-
ta. Manca uno stabile progetto di mediazione inter-
culturale e d’inclusione per l’accesso ai servizi socio-
sanitari.Oggi i consultori sono aperti con un esiguo 
numero di operatori che ringraziamo perché cercano 
in ogni modo di supplire alle gravi carenze dei due 
servizi ma da soli non ce la possono fare. Il documen-
to chiede che le Amministrazioni di Ladispoli e Cerve-
teri si adoperino per quanto di loro competenza affin-
ché la dotazione organica dei due consultori venga in 
tempi brevi ampliata prevedendo, per ciascuna delle 
due unità, la presenza a tempo pieno di 1 ginecolo-
go, 2 ostetriche, 1 pediatra, 1 psicologo, 1 assistente 
sociale,1 infermiere, 1 operatore socio-sanitario, così 
come previsto dalle citate linee guida. I due consultori 
si dotino di un programma di attività da condividere 
con le istituzioni scolastiche, con il mondo dell’asso-
ciazionismo, le organizzazioni sindacali affinché il la-
voro di prevenzione, promozione, sostegno e cura sia 
il più esteso ed efficace possibile. 
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Sulla costiera laziale, a pochi Km da Roma, 
nel Comune di Ladispoli, si trova Marina di 
San Nicola, oasi felice e graziosa località 

marina.
Il mare la domina e l’accompagna nella quotidia-
nità della vita, con il suo profumo di salsedine, 
con lo sciabordio delle onde che anche di notte 
cullano il nostro sonno, con il richiamo dei gab-
biani, (“Padre mare, sappiamo già come ti chia-
mi, tutti i gabbiani diffondono il tuo nome sulle 
spiagge…” da Ode al mare di Pablo Neruda), con 
i pescatori che raccolgono doni preziosi che il 
nostro “Padre” ci riserva.
Il centro, che accoglie attualmente 1800 resi-
denti, nasce negli anni ’50 per poi espandersi 
successivamente con costruzioni di case, ville e 
strutture ricettive.
A partire dagli anni ’60 è gestito da un Consorzio 
che rende particolarmente vivace la cittadina an-
che d’inverno con interventi continui di manuten-
zione, che vanno dal giardinaggio, ai parcheggi, 
all’ottima gestione della raccolta differenziata, 
alla segnaletica e all’illuminazione stradale.
Luogo di vacanze, d’estate si riempie di perso-
ne che trovano un ambiente accogliente e ben 
tenuto. Infatti in tutto si nota la massima cura: la 
spiaggia pulita, piste per pedoni e ciclisti, gran 
movimento sportivo di atletica leggera, strade in 
ottimo stato, presenza di ambulanza 24 ore su 

24, servizio di sicurezza sempre attivo di giorno e 
di notte, parchi e giochi per bambini etc.
La vita che vi si conduce è anti-stress; il risve-
glio è accompagnato da suoni naturali come il 
cinguettio degli uccelli; il profumo delle piante 
e dei fiori, soprattutto in primavera, che insieme 
alla produzione di iodio e magnesio, favoriscono 
una terapia antidepressiva; le lunghe passeggia-
te nel bosco, che unisce Marina di San Nicola 
a Palo Laziale oasi del WWF, sono defaticanti e 
ossigenanti; la sabbia nera ricca di ferro, di origi-
ne vulcanica, permette di curare artrosi, malattie 
muscolari e articolari attraverso sabbiature, già 
note anticamente.
La realtà quotidiana è diversa dai luoghi intensa-
mente abitati e caotici; qui si respira tranquillità, 
spensieratezza, cooperazione, insomma tutto a 
misura d’uomo: niente file, niente clacson impaz-
ziti, niente rumori assordanti  etc.
Suggestive immagini notturne ci offre il cielo con 
cascate di stelle e luce lunare fantastica che si 
specchia nel mare, accanto agli infuocati tramon-
ti e alle albe suggestive.
E le onde? Il mare ipnotizza e porta via con sé 
lo stress, la fatica, i pensieri e libera la mente, 
generando uno sfrenato entusiasmo che invita a 
giocare con l’acqua, come se fossimo circondati 
e rassicurati da un caldo e accogliente abbraccio 
materno.

MARINA DI SAN NICOLA
UN’OASI FELICE

di Elena Botti
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FUMATA BIANCA
PER L’AUDITORIUM
SCADE IL 10 APRILE IL BANDO
PER L’AFFIDAMENTO A PRIVATI
DELLA GESTIONE E MANUTENZIONE
DELLA STRUTTURA, CHIUSA DA DUE ANNI 
PER MANCANZA DI SICUREZZA

Arrivano ottime notizie per l’Auditorium di La-
dispoli. Una delle opere più tribolate nella 
storia recente della città, inaugurato in fretta 

e furia per mere questioni elettorali da parte della 
passata amministrazione e poi impantanatosi tra 
burocrazia, carenze, mancanza di agibilità. Ci sono 
voluti mesi di capillare lavoro da parte degli asses-
sorati alla cultura ed ai lavori pubblici per sbrogliare 
una matassa veramente aggrovigliata. Alla fine sia-
mo arrivati alla fumata bianca per restituire ai citta-
dini una struttura preziosa per la cultura, lo spetta-
colo e l’associazionismo. Da pochi giorni è infatti 
stato pubblicato il bando che porterà alla riapertura 
dell'Auditorium di Ladispoli con tutte le caratteri-
stiche strutturali ed impiantistiche di cui alla nor-
mativa vigente. L’affidamento avverrà tramite pro-
cedura aperta, ci sarà tempo fino al 10 aprile per 
presentare le domande di partecipazione. “L'am-
ministrazione – spiega l’assessore ai lavori pubbli-
ci Veronica De Santis - ha cercato di individuare la 
migliore modalità per riconsegnare alla città questo 
prezioso spazio culturale, attualmente mancante di 
dotazioni imprescindibili. Questa tipologia di gara, 
imporrà all'aggiudicatario di corrispondere un ca-
none di locazione al Comune e di realizzare tutte 
le lavorazioni necessarie per rendere l'Auditorium 
fruibile ed adeguato ad ospitare eventi socio-cul-
turali, oltre che a proporre eventuali migliorie. Inol-
tre il Comune disporrà di minimo 45 intere giornate 
riservate e di 35 giornate solo in fascia mattutina, 
soprattutto in favore delle Scuole e della Terza Età”. 
“In un momento in cui le Amministrazioni Comunali 
vertono in un profondo stato di sofferenza, circa i 
fondi da investire nelle opere pubbliche – prosegue 
l’assessore alla cultura Marco Milani - queste forme 
di partecipazione con i privati risultano fondamen-
tali per poter garantire le strutture ed i servizi di cui 
la cittadinanza necessita”.

INGRESSO GRATIS
ALLO STADIO
PER DONNE

E RAGAZZI

DOMENICA IN OCCASIONE DELLA PARTITA
LADISPOLI – BUDONI I BIGLIETTI COSTERANNO SOLO 5 EURO.

L’OBIETTIVO È RIEMPIRE L’ANGELO SALE DI TIFOSI  

L’idea è partita dal nostro giornale e dal consigliere 
comunale Giovanni Ardita, delegato ai rapporti 
con le società calcistiche locali di Ladispoli.

E prosegue su quel solco di iniziative che, soprattutto 
sul nostro sito internet, da mesi abbiamo avviato per 
ricordare ai cittadini che la partecipazione dell’Unione 
Sportiva Ladispoli al prestigioso campionato di Serie 
D è un patrimonio non solo calcistico della collettiv-
ità. L’idea era molto semplice, domenica 17 marzo 
il Ladispoli si gioca una grande fetta di salvezza allo 
stadio Angelo Sale contro il Budoni, rivale diretta per 
evitare la retrocessione. Insieme al consigliere Ardita 
avevamo pubblicamente proposto al presidente Paris 
di ridurre il costo dei biglietti per la partita e di permet-
tere l’ingresso gratuito a donne e ragazzi. Ebbene, 
la richiesta è stata accettata. “Annunciamo con 
soddisfazione – dice Ardita - che i dirigenti dell’Un-
ione Sportiva Ladispoli hanno accettato la proposta 
dell’amministrazione comunale di avviare una serie di 
iniziative che possano contribuire a gremire lo stadio 
di tifosi per spingere la squadra alla vittoria nella deci-
siva sfida salvezza con il Budoni. Siamo lieti che il club 

rossoblu, che rappresenta la nostra città nel prestig-
ioso campionato di Serie D, abbia immediatamente 
accolto la richiesta dell’amministrazione comunale 
che è sempre più vicina alla squadra di calcio che 
rappresenta un patrimonio non solo calcistico di tutta 
la collettività di Ladispoli. I biglietti d’ingresso ridotti a 
5 euro e la presenza di tante famiglie permetteranno 
ai rossoblu di giocarsi in un clima di grande passione 
e tifo una consistente fetta di salvezza contro il Bu-
doni, concorrente diretta per evitare la retrocessione. 
Siamo certi che questa iniziative permetterà di vedere 
gli spalti pieni di tifosi pronti a sostenere la squadra 
nell’appuntamento più importante della stagione.
Ma le nostre idee per sostenere il Ladispoli non si fer-
mano qui, stiamo già lavorando al progetto di portare 
tanti tifosi in trasferta nelle ultime gare di campionato 
quando il Ladispoli si andrà a giocare la salvezza ad 
Anzio, a Latina e con la Lupa Roma a Rocca Priora. 
Saremo sempre vicini all’Us Ladispoli”.
Ed anche L’Ortica farà la sua parte. Domenica dun-
que non ci sono alibi, prendete moglie e figli ed alle 
14,30 andate allo stadio a sostenere il Ladispoli.
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Libera ha scelto Padova come piazza principale 
per la XXIV° giornata della memoria e dell’im-
pegno nazionale per stare vicino a chi, nel 

Nordest, non si rassegna alla violenza mafiosa, alla 
corruzione e agli abusi di potere, ma per valorizzare 
l’opera di tante realtà, laiche e cattoliche, istituz-
ionali e associative, impegnate per la dignità e la 
libertà delle persone.
“Il primo obiettivo - ricorda il presidente e fonda-
tore don Luigi Ciotti - è la vicinanza alle famiglie 
di chi ha perso la vita. Non si tratta di una cele-
brazione, ma di memoria viva che si traduce in im-
pegno e responsabilità concreta». Perché nel Nor-
dest - e le tante inchieste giudiziarie lo stanno a 
dimostrare - la criminalità organizzata ha attecchito 
e prosperato con lo spaccio di droga, ma pure nel 
più recente traffico di rifiuti, nelle finanze, nel rici-
claggio di denaro sporco con l’acquisto di immobi-
li, fino alle redditizie sale scommesse". 
Resistere oggi significa esistere: non possiamo 
limitarci ad assecondare il corso della storia ma 
dobbiamo assumerci la responsabilità di deviarla 
quando vediamo che sta prendendo una direzione 
contraria alla libertà e alla dignità delle persone e 
alla loro speranza di giustizia il riutilizzo sociale dei 
beni confiscati alle mafie. Il 7 marzo 1996 com-
pare in Gazzetta ufficiale la legge 109, che rende 

finalmente la società civile protagonista della lotta 
alle mafie, attraverso la possibilità di riappropriar-
si delle proprietà: terreni, locali, case, alberghi, e 
creare nuove dinamiche legali e positive.  Il 1° mar-
zo 2017, con voto unanime alla Camera dei Dep-
utati, è stata approvata la proposta di legge che 
istituisce e riconosce il 21 marzo quale “Giornata 
della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vit-
time delle mafie”.                 
Noi come presidio del territorio di Ladispoli Cervet-
eri, abbiamo scelto la piazza Giovanni Falcone di 
Ladispoli, la stessa che abbiamo usato lo scor-
so anno quando ad organizzare è stato l’Istituto 
comprensivo Ladispoli 1 con il nostro sostegno. 
Quest’anno, vista la sensibilizzazione e la richies-
ta di partecipazione, il nostro presidio si assume il 
compito di divulgare e invitare tutte le forze educ-
atrici, Istituti statali e privati, con un folto numero 
di classi a sostenere questo cammino verso la for-
mazione alla legalità. Le scuole partecipano con un 
cartello o striscione che reca il nome dell’Istituto, 
con uno o più cartelli che recano uno slogan che 
inneggi alla pace o alla legalità.

Per ulteriori informazioni tel 380 450 6138 risponde 
lo scrivente delegato del presidio, Professor Ar-
mando Profumi.

21 MARZO PIAZZA GIOVANNI FALCONE - LADISPOLI ORE 10.00-12.30

LA MEMORIA SI FA
IMPEGNO CIVICO

PROGRAMMA DELLA GIORNATA 21 MARZO 

Ore 10,30 raduno in piazza Giovanni Falcone nello spazio 
antistante gli uffici comunali dell’anagrafe. Si può arrivare 
già dalle ore 10. 

Ore 10,30 / 11 introduzione, saluti delle autorità locali, es-
pressioni degli Istituti che lo hanno richiesto
11/ 11,30 lettura dei nomi 

11,30 /12 collegamento con Padova tramite la connes-
sione RAI per sentirci uniti ai 400 posti di commemorazi-
one sparsi in tutta Italia.

ore12-  interventi, canti, letture di poesie, manifestazione 
libera, a chiusura intervento del coordinamento Libera  
termine entro e non oltre ore 13.
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ARRIVA NELLE STRADE

LA MACCHINA TAPPA BUCHE 

Nelle strade di Cerveteri è arrivata la mac-
china tappa buche. Uno strumento per 
effettuare la manutenzione ordinaria del-

le strade di Cerveteri e Cerenova, utilizzando il 
metodo tappa buche, un sistema brevettato che 
permette un trattamento integrato in un singolo 
intervento. Buche o fessurazioni vengono col-
mate a caldo con una procedura e con materiali 
brevettai, ovvero emulsioni bituminose modifi-
cate, per prevenire i deterioramenti causati dalle 
infiltrazioni che il rappezzo a freddo non riesce 
a scongiurare. Il vice sindaco ed assessore alle 
opere pubbliche, Giuseppe Zito, ha spiegato i 
dettagli del progetto che suscita molta curiosità 
tra i cittadini, stanchi di transitare su strade che 
sembrano un percorso di guerra.  “Il metodo uti-
lizzato da questo macchinario – dice Zito - preve-
de la pulizia della buca mediante aria compressa 
per l’asportazione di tutti i sedimenti all’interno 
di essa, in modo da ottimizzare l’adesione dell’e-
mulsione bituminosa. La preparazione del fondo 

con emulsione speciale e modificata, spruzzata 
ad una temperatura tra i 50 e 60 gradi con fun-
zione di aggrappante.
Il getto di graniglia, di diverse granulometrie a 
seconda della profondità della buca, miscela-
ta all’emulsione, fino al riempimento della stes-
sa. Lo spargimento di sabbia e graniglia fine ed 
asciutta con eventuale livellamento, tramite pia-
stra vibrante per il ripristino della viabilità in tem-
pi molto ristretti creando il minor disagio possibi-
le all’utenza. La macchina tappa buche consente 
di affermare una strategia indirizzata alla conser-
vazione del manto attraverso una manutenzione 
efficace perché più semplice ed economica del 
rifacimento dell’intera fondazione stradale. La ri-
parazione delle buche causate dal deterioramen-
to del conglomerato bituminoso, grazie ad un 
tecnologia già diffusa e collaudata in molti Paesi, 
consente non solo di risolvere il problema con-
tingente, ma anche di effettuare un ripristino che 
elimina la ricorrenza del fenomeno”.
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IL MIO RICORDO DI GABRIELE LA PORTA, 
UN AMICO A CUI MI SONO ISPIRATO

Gabriele La Porta non c’è più, è scomparso 
dopo una lunga malattia, una settimana fa, 
all’età di 73 anni. Era stato direttore di Rai 2 

questo vero uomo di cultura, questo docente di filoso-
fia, anche se era conosciuto, e sempre sarà ricordato 
come “l’uomo della notte”. Fu proprio lui che inventò 
Rai notte, il palinsesto notturno con più ascolti in as-
soluto. Io lo conoscevo bene Gabriele perché sono 
stato suo ospite a Rai 2 notte per sette anni conse-
cutivi (dal 2002 al 2008), quasi tutte le settimane. Sto 
parlando quindi della prima decade del nuovo secolo 
quando di sera andavo alle 21 in Viale Mazzini a re-
gistrare le puntate con professori universitari, primari 
ospedalieri etc … (cito solo il primario dermatologo 
del Gemelli Gargovic e il primario gastroenterologo 
Sergio Morini, fratello dell’indimenticabile medico di 
base Filippo di Cerveteri). Altre volte venivo intervista-
to, dalla sua solerte giornalista Stefania, in pieno gior-
no nei posti più conosciuti e caratteristici di Roma: 
Pantheon, Colosseo, San Pietro, Ponte Milvio, Piazza 
di Pietra etc…. Le puntate televisive venivano sem-
pre trasmesse in differita nelle ore notturne più buie, a 
notte fonda (dalle 2 alle 5 max 6).  Ma chi ci seguiva? 
Solo quelli che soffrivano d’insonnia? I nottambuli? 
Quelli che lavoravano di notte? Eppure la trasmissione 
raggiungeva ascolti incredibili (dai 900.000 al 1800.00 
esclusi quelli esteri). Provateci ora…. Il merito? Tutto 
suo, di Gabriele La Porta, un giornalista colto, di uno 
onestà intellettuale unica, un poeta della comunica-
zione, straordinariamente coinvolgente. L’ho sempre 

stimato molto e ne ero ricambiato con la mia presen-
za in tanti anni, perché lui vedeva in me (ma anche 
in altri colleghi medici che sostenevano la Medicina 
Naturale, Integrata, talora anche Alternativa) un ne-
cessario contraltare alle tesi della Medicina Ufficiale.  
Un dialogo utile, senza faziosità, aperto al confronto 
in tono sempre pacato, né idee preconcette, ove le 
certezze potevano alternarsi con i dubbi <Senza tutto 
questo – diceva- si resta nello stagno, nel pantano>.  
Ancora oggi (fine Febbraio 2019) qualcuno si ricorda 
di avermi visto in TV di notte, anche gente che non 
conosco. Certo sono stato, come altri, solo un ospite 
che veniva in RAI gratuitamente, solo per il piacere 
di difendere le sue idee. Lui, da persona profonda e 
democratica (e non ottusa) me lo consentiva. Mi lega-
va a Gabriele, oltre all’ammirazione culturale, anche 
una cosa forse più banale…la squadra di calcio...la 
LAZIO. Lui era molto più viscerale e attaccato di me 
a quei colori biancoazzurri. Io sono sempre stato un 
tifoso moderato, non mi è mai piaciuto tifare contro, 
non ce la faccio a gioire per le disgrazie altrui. Credo 
che però, anche lui, cosi’ liberale e umanitario, den-
tro di sé fosse cosi’. Non credo che sapesse odiare 
perché i suoi monologhi notturni erano espressione 
di una filosofia poetica e mitologica che coinvolgeva 
tutti. Per lui ci si alzava di notte.  Ciao, grande Gabrie-
le, grazie per quello che mi hai insegnato.
Riposa in pace tra quei due colori che tanto hai ama-
to: il bianco delle nuvole e l’azzurro del cielo.
Di sicuro stai lassù. di Aldo Ercoli

MERCOLEDÌ 20 MARZO ORE 15.00
 
Presso la Biblioteca della Camera dei Deputati,
la scrittrice Daniela Alibrandi, autrice di diverse pubblicazioni
(tra cui, la più nota, Nessun segno sulla neve, Edizioni Universo), 
parlerà della sua recente pubblicazione Una morte sola non basta
(Del Vecchio Editore).
L’evento, organizzato dalla FUIS per celebrare la Giornata Mondiale 
della Poesia indetta dall’UNESCO, verrà ripreso in diretta streaming al 
seguente link  www.fuis.it web tv. 

Esprimiamo le più vive congratulazioni all’autrice del nostro territorio 
per i prestigiosi traguardi raggiunti. w

w
w

.o
rt

ic
aw

eb
.i

t



Il Gruppo Comunale di Protezione Civile di Cerve-
teri, coordinato dal Funzionario comunale Renato 
Bisegni, e Nucleo Subacqueo Onlus di Fabrizio Pie-

rantozzi, sono sempre più a disposizione della città. 
Sabato 23 marzo, dalle ore 09.00 alle ore 13.00, i due 
Gruppi di Protezione Civile saranno presso il Polo di 
Formazione di Via del Lavatore dove terranno un Cor-
so totalmente gratuito sulle Manovre di Disostruzione 
delle vie aeree per adulti e pediatrico aperto alla cit-
tadinanza.
“Uno dei compiti di un Gruppo Comunale di Protezio-
ne Civile è quello di formare la popolazione ad ogni 
tipo di situazione – dichiarato Pascucci – quello di sa-
bato 23 marzo è un appuntamento al quale auspico 
un’ampia partecipazione da parte di tutti i cittadini, 
di qualsiasi fascia di età, dai ragazzi, alle persone più 
adulte, le giovani mamme, chiunque nella sua quo-
tidianità abbia a che fare con tante persone, come 
gruppi di ragazzi o altro. Apprendere infatti le mano-
vre di disostruzione delle vie aeree è un vero e proprio 
salvavita. Bastano davvero pochissime manovre, ma 
compiute in maniera corretta, maniera che si può ap-
prendere solo dopo aver ricevuto una giusta forma-
zione, per salvare la vita di una persona che in quel 
momento sta rischiando di soffocare. Il corso è gra-
tuito, ed è curato da personale esperto, competente, 
che con passione, ogni giorno, si mette a disposizio-
ne della collettività. Colgo l’occasione per ringrazia-
re tutti i volontari dei due gruppi, persone grazie alle 
quali la nostra città, quotidianamente, ogni giorno, sa 
di poter fare affidamento in ogni circostanza”.
E la risposta dei cittadini non è mancata. In poco tem-
po ha superato le 50 adesioni il Corso sulle Manovre 
di Disostruzione delle vie aeree per adulti e pediatrico.
Per informazioni, chiamare il numero 069941107

CORSO GRATUITO 
SULLE MANOVRE 
DI DISOSTRUZIONE 
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ALLARME
AL CANILE 
DI FURBARA
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É allarme per il canile tra Santa Severa e Furbara.  
A lanciarlo il movimento “Il Paese che Vorrei” di 
Santa Marinella. “Gli oneri concessori per il ca-

nile di Furbara – spiega in una nota il movimento civi-
co - non sono corrisposti da due anni. Gli ospiti della 
struttura corrono gravi rischi. La solidarietà della città, 
che più volte si è stretta attorno ai volontari, da sola 
non basta più: le istituzioni si assumano le proprie 
responsabilità. La legge italiana tutela gli animali, in 
particolare quelli da affezione, proteggendoli da mal-
trattamenti e consentendo agli enti di controllare, con 
l’ausilio delle ASL e delle associazioni di volontari, lo 
sviluppo e la salute di cani e gatti randagi. Le funzioni 
dei Comuni sono quelle di attuare piani di controllo 
delle nascite e di gestire i canili o gattili pubblici, an-
che attraverso convenzioni con associazioni anima-
liste. Tali strutture, sottoposte al controllo veterinario 
delle A.S.L, devono garantire buone condizioni di vita 
per gli animali e il rispetto delle norme igienico-sani-
tarie. Al canile/gattile comunale di Furbara, invece, è 
vera emergenza. Il pagamento degli oneri relativi alla 

convenzione da parte del Comune, infatti, è fermo da 
due anni. Non vengono rispettati gli impegni dal pri-
mo bimestre 2017. L’associazione che gestisce il ca-
nile, comprendendo le difficoltà economiche dovute 
al dissesto, per venire incontro alle necessità dell’En-
te ha accettato una riduzione del canone per il 2018 
di oltre il 60%, per il 2017 riceverà poco meno del 
40%. Nonostante questo sforzo, i pagamenti ritarda-
no ad arrivare. Le raccolte di generi di prima necessità 
più volte organizzate sia dai volontari, sia spontanea-
mente dai cittadini, non bastano più. La struttura, un 
tempo fiore all’occhiello dell’Amministrazione e della 
città, stenta a garantire i servizi obbligatori. In que-
ste condizioni, assicurare la salute e la sopravvivenza 
degli animali diventa ogni giorno più difficile. Non si 
tratta unicamente di garantire il nutrimento degli ol-
tre cento ospiti, a questo i volontari riescono a fare 
fronte, anche grazie all’aiuto dei cittadini. Senza fon-
di, il rischio maggiore è quello di non poter fornire le 
prestazioni veterinarie fondamentali per la salute degli 
animali”.

ACCORDO ATER – COMUNE
PRESTO COSTRUITI

70 NUOVI ALLOGGI POPOLARI

Abbiamo ricevuto numerosi cittadini che vivono 
una condizione di disagio sociale ed in piena 
emergenza abitativa, tematica che attende ri-

sposte da troppi anni. La crisi economica e di lavoro 
di questi ultimi anni ha visto l’impoverimento di nu-
merose famiglie e tante persone che, sfortunatamen-
te si sono trovate all’improvviso senza lavoro e senza 
una casa”. La parole sono del sindaco Pietro Tidei 
che ha annunciato una novità epocale per Santa 
Marinella in materia di edilizia economica e popola-
re.  “Non si tratta di un lontano problema – prosegue 
Tidei -  anche Santa Marinella, purtroppo, allo stato 
attuale non può aiutare in alcun modo chi vive situa-
zioni di questo genere perché priva di alloggi popo-
lari. Immediata la risposta di questa Amministrazione 
Comunale, l’Ater di Civitavecchia sarebbe disposta 
ad acquistare nel breve tempo ben 70 appartamenti 
di una società prossima al fallimento. Una risposta 
concreta ed immediata che potrebbe risolvere tan-
ti casi limite. Con il Presidente dell’Ater, Passarelli, 

abbiamo valutato altresì la possibilità concreta di co-
struire nuovi alloggi nei terreni oggetto di cessione da 
parte dell’arsial nell’area compresa tra il bar dei Pini 
e del Palazzetto dello Sport. Ricordiamo che Arsial, 
grazie ad una trattativa che parte da inizio mandato, 
è disponibile a cedere al Comune di Santa Marinel-
la diverse decine di ettari di sua proprietà di cui una 
piccola parte da destinare all’Ater di Civitavecchia, 
per la realizzazione di Edilizia Economica Popolare 
con l’impegno, da parte della stessa Ater di realizzare 
un parco pubblico, impianti sportivi a costo zero per 
le casse comunali all’interno dell’area ceduta. Siamo 
pronti, di concerto con gli uffici preposti alla realiz-
zazione di una graduatoria degli aventi diritto per la 
quale invito tutta la cittadinanza a seguire Bandi ed 
Avvisi che verranno pubblicati in Albo Pretorio, in 
città, attraverso gli organi di informazione e tramite 
il sito Istituzionale del Comune di Santa Marinella. 
Dopo circa 60 anni, quindi, si concretizza la possibi-
lità di realizzare alloggi popolari per i nostri cittadini”.
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CORSI GRATUITI DI BASKET
PER I BAMBINI

In occasione dei suoi venti anni di attività “1999-
2019”, l’ASD Bracciano Basket propone un Corso 
gratuito ai bambini/e delle Scuole Elementari di 

Bracciano – Manziana – Oriolo e Canale Monterano 
presso Palaprovincia di Bracciano in Via delle Palme. 
In regalo un pallone da Minibasket.
Il corso gratuito, prevista solo una piccola quota per 
l’assicurazione personale, è riservato ai bambini e le 
bambine delle scuole elementari di Bracciano e pae-
si limitrofi (Manziana, Oriolo e Canale Monterano) ma 
anche per chi sta frequentando l’ultimo anno della 
scuola materna. Un percorso di alfabetizzazione mo-

toria e sul Minibasket che assicureranno a tanti mi-
ni-atleti di conoscere da vicino il nostro gioco-sport e 
magari un domani di praticarlo con continuità.
Appuntamento per tutti coloro che volessero parte-
cipare il SABATO mattina a fino al 25 maggio, ovvero 
l’ultimo giorno di attività in cui si svolgerà la Festa fi-
nale di fine corso in cui tutti i bambini e l’intero staff 
festeggeranno insieme la fine di un magnifico per-
corso di conoscenza e condivisione del Minibasket 
ricevendo gratuitamente un pallone da Minibasket e 
tante altre sorprese.
Per iscriversi basta inviare una comunicazione a info@
braccianobasket.it indicando nome, cognome e dati 
anagrafici (gli interessati verranno poi contattati tele-
fonicamente). I corsi termineranno Sabato 25 maggio 
per un totale di 10 lezioni, svolte presso la palestra 
Palaprovincia sita in via delle Palme a Bracciano, con 
due diversi orari 10\11 – 11\12. Informazioni anche 
presso la segreteria di Bracciano, tutti i pomeriggi con 
orario 17-19:30 al Palaprovincia di Bracciano – via 
delle Palme – ma anche al Palaprovincia di Manziana 
– via degli Scaloni il mercoledì e venerdì pomeriggio.
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PIÙ CONTROLLI 
PER L’ACCESSO

AL CENTRO 
STORICO

Vita sempre più dura per gli automobilisti indi-
sciplinati a Bracciano. Per chi se ne infischia 
delle limitazioni al traffico diventa più difficile 

eludere i controlli dei varchi di accesso del centro sto-
rico, la Polizia locale ha deciso un serio giro di vite 
con l’ausilio della tecnologia. E’ partita infatti l’instal-
lazione di un nuovo sistema di controllo per le Zone 
a Traffico Limitato, operazione che avrà un costo di 
circa 40 mila euro. L’impianto, collocato in corrispon-
denza dei varchi di controllo automatico di accesso 
alla zona a traffico limitato, sarà un occhio sempre 
aperto per accertare ogni violazione, il nuovo sistema 
prevede anche un software di gestione, di controllo 
e sanzionatorio. Dunque massimo controllo da parte 
delle telecamere installate in via del Fossato, via Araz-
zaria e in via della Collegiata, strade che, insieme alla 
telecamera di piazza Primo Maggio, delimitano la Ztl 

del Centro Storico di Bracciano. I residenti del Centro 
Storico, vista l’installazione di nuovi software di con-
trollo, dovranno riprodurre, nuovamente, la domanda 
di accesso nella Ztl, questo per evitare di incorrere in 
sanzioni, dato che nei nuovi sistemi non sono memo-
rizzate ancora le targhe autorizzare ad accedere nel 
zona interessata. 
“L’area è stata istituita nel 2009 – ha detto alla stam-
pa il Comandante della Polizia Locale, Claudio Pie-
rangelini - ma la ZTL presentava delle anomalie ed 
inoltre risultavano in funzione soltanto tre telecamere 
di videosorveglianza. Quindi si è inteso riattivare il si-
stema, vista la obsolescenza dello stesso, ripristinare 
ex novo la ZTL sanzionatoria con annesse telecame-
re di videosorveglianza, per limitare gli accessi ai soli 
aventi diritto e sorvegliare i varchi e le strade che im-
mettono ad essi”.
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Salute Benessere A cura del
Dottor Professor ALDO ERCOLI

Riguardo alla diagnostica di laboratorio delle malattie 
epatiche non tratterò in questo articolo la diagnosi 
delle epatiti virali (A, B, C, D,) né della valutazione 

dello stato immunitario delle stesse.
L’argomento richiede un capitolo a parte. Il mio intento è 
quello di offrire una panoramica degli esami ematolo-
gici che sia utile e comprensibile al lettore. 
Spero di riuscirci, non è facile. 
Quanti pazienti sono in grado di interpretare bene gli 
esami di laboratorio? 
Una prima “sbirciatina” sono loro a darla, almeno nella 
maggior parte dei casi, poi certo occorre che le analisi si-
ano giustamente portate nelle mani del medico di fiducia. 
Inizio da quelle più comuni, “in primis” dalle transami-
nasi GPT (ALT) e GOT (AST). La GPT è l’enzima preferi-
to per studiare il danno epatocellulare. 
Essendo localizzato all’esterno della cellula epatica, nella 
membrana del citoplasma, in caso di danno epatico lieve 
aumenta più della GOT, mentre, viceversa, in caso di dan-
no epatocellulare grave la GOT, localizzata all’interno, nei 
mitocondri, aumenta più della GPT.  E’ dunque importante 
il rapporto GOT/GPT: se > 1 il danno è severo se invece 
< 1 è meno grave.  Questo, beninteso, quando entrambi 
gli enzimi sono al di sopra dei valori normali. Va anche 
aggiunto che la concentrazione della GOT (AST) è alta 
non solo nel fegato ma anche nel muscolo scheletrico, 
nel cuore, nei globuli rossi. Come già detto, trovandosi 
all’interno della cellula il suo aumento maggiore rispetto al 
GPT (ALT) sta ad indicare un danno epatico più rilevante. 
Nell’epatite virale acuta il rapporto GOT/GPT (AST, ALT) 

è invece <1 e questo si rileva precocemente persistendo 
per 3-6 settimane. La bilirubinemia deriva dal cataboli-
smo dell’emoglobina a livello del sistema reticolo endote-
liale. Nel fegato viene coniugata con l’acido glucuronico 
per formare la bilirubina diretta, solubile in acqua, che può 
comparire nelle urine (bilirubinuria) solo se vi sono pato-
logie epatiche.  L’aumento della bilirubina indiretta (non 
coniugata) con quindi bilirubinuria e aumento dell’urobili-
nogeno urinario si riscontra più spesso nella sindrome di 
Gilbert (difetto congenito di captazione epatica) ma anche 
nelle sindromi emolitiche (distruzione dei globuli rossi), 
nella sindrome di Crigler-Najjar (difetto di glucuronoconiu-
gazione), nell’ittero emolitico.  Nella diagnosi di epato-
patie, specie di origine alcolica è molto utile la Gamma 
GT (YGT). 
E’ aumentata nel 90% delle malattie del fegato ed in più 
serve a confermare l’origine epatica dell’aumento della fo-
sfatasi alcalina (che aumenta anche nelle patologie ossee). 
Anche se è particolarmente specifica per l’epatopatia al-
colica va detto che aumenta anche nella cirrosi epatica, 
nell’epatite virale acuta, nell’epatite cronica, nell’epatopa-
tie su base tossica (anche da alcuni farmaci, specie an-
tiepilettici). La fosfatasi alcalina (ALP alkaline phospha-
tase) valuta sia la funzione epatica e delle vie biliari che il 
rimaneggiamento osseo. Come detto anche se è il marker 
più utilizzato per studiare l’attività osteoblastica per diffe-
renziare l’origine epatica oppure ossea si ricorre all’even-
tuale contemporaneo aumento delle gamma GT che sono 
sempre un segnale di epatopatia. La fosfatasi alcalina è 
presente oltre che nel fegato e nelle ossa, anche nell’inte-

COME STA IL TUO FEGATO DALLE 
ANALISI DEL SANGUE?



Consultare continuamente lo smartphone o 
il tablet, sere e notti comprese, espone gli 
occhi e la pelle alla luce HEV (High-Energy 

Visibile light), la luce blu tipica degli schermi dei di-
spositivi elettronici per intenderci. Secondo recen-
ti studi questa luce potrebbe provocare alla lunga 
macchie scure sull’epidermide, rughe e colorito 
spento.
L’esposizione della luce blu durante la notte inoltre 
può far perdere la sincronizzazione al ritmo circa-
diano naturale della pelle inducendo le cellule cu-
tanee a continuare a “pensare” che sia giorno con 
ripercussioni quindi sullo svolgimento del processo 
di auto-riparazione notturna. Questo porta a un in-
vecchiamo precoce della pelle. 
ACNE: In inglese la chiamano “phone zone” ed è la 
porzione di viso che va dalla tempia al mento. Qui 
è dove appoggiamo lo schermo del nostro telefono 

e, non a caso, è anche l'area dove è facile che si 
creino brufoli e punti neri. Lo smartphone è infatti 
un ricettacolo di germi che vengono trasferiti sulla 
nostra faccia.  Usate gli auricolari! 
TEXT NECKP: i casi di doppio mento fra i più giova-
ni sono aumentati esponenzialmente. Il motivo? La 
postura tipica di chi scrive messaggi, mail, etc su 
smartphone e tablet, ovvero con lo sguardo rivolto 
verso il basso e il mento incassato. In questo modo 
si rompe il collagene e quindi si crea l'antiestetico 
effetto “tacchino”. 
ZAMPE DI GALLINA: Spesso per leggere i messag-
gi e le mail, guardare le immagini e navigare su siti 
e social strizziamo gli occhi per mettere a fuoco e 
rendere più chiare le immagini sullo schermo. Così 
ovviamente, rendiamo più rapido il formarsi del-
le piccole rughe intorno allo sguardo anche note 
come zampe di gallina. Sa
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IL CELLULARE
INVECCHIA LA PELLE

stino e nella placenta (vedi il suo incremento in gra-
vidanza). Molte sono le patologie in cui è al di sopra 
dei valori normali: cirrosi biliare primitiva, ostruzio-
ne delle vie biliari intra ed extraepatiche, calcolosi 
biliare, flogosi e tumori delle ossa, metastasi sia 
ossee che epatiche, iperparatiroidismo primitivo e 
secondario, postmenopausa in donne con osteo-
porosi della colonna vertebrale, morbo di Paget, 
osteomalacia, mieloma, sindrome di Cushing, in-
sufficienza renale cronica. Il protidogramma elet-
troforetico serve a valutare lo stato nutrizionale, le 
disprotidemie, le epatopatie e le gammapatie.  L’al-
bumina diminuisce nelle gravi malattie epatiche (es. 
cirrosi con ascite), cosi’ come le alfa-2- globuline. 
Generalmente le malattie epatiche presentano un 
aumento di gammapatie policlonali. Lo stesso vale 
per la cirrosi ma con un ponte che va dalla beta alla 
gamma. Altre indagini sierologiche possono essere 
richieste in casi specifici e non rientrano nello scre-
ening di base. 
L’alfa-fetoproteina (AFP) trova il suo razionale 
impiego nella valutazione dell’insorgenza di epa-
to-carcinoma (specie nei soggetti con cirrosi epati-
ca); tumori teratogeni, a cellule germinali testicolari 
e ovarici; nelle malformazioni fetali del tubo neu-
rale.  La colinesterasi (CHE) serve a valutare sia la 
funzionalità epatica che le intossicazioni croniche 
da pesticidi argano fosforici. Nelle gravi insufficien-
ze epatiche con deficit della sintesi proteica (albu-
mina bassa), cosi’ come nella cirrosi scompensa-
ta (coma epatico e nell’encefalopatia porto-cava) 

la colinesterasi è sempre molto bassa. Alla stessa 
stregua è invece aumentata l’ammoniaca (NH3). 
Ricordiamo che quest’ultima, liberata dai batteri in-
testinali oppure originata dal metabolismo proteico, 
è normalmente rapidamente convertita in urea dal 
fegato. E’ per questo motivo che nell’insufficienza 
epatica severa aumentano i livelli di ammoniemia.  
Un aspetto particolare sono le epatiti croniche 
autoimmuni. 
Se ne conoscono tre tipologie: tipo I con incre-
mento degli ANA (anticorpi antinucleo frequenti 
nel lupus eritematoso sistemico, connettiviti, artrite 
reumatoide). 
L’epatite autoimmune tipo I, detta classica, è la più 
frequente nel Nord Europa, USA, Australia, Sud 
Africa; tipo II (detta anche LKM) è più frequente qui 
da noi (Sud Europa). Si fa diagnosi solo se sono 
presenti anticorpi antimicrosomiali di fegato e rene 
(LKM). Inoltre molto alta è la LDH; vi è un aumento 
doppio del normale della GOT (AST) e delle GAM-
MA GT, con una PCR elevata e aumento anche dei 
granulociti neutrofili; tipo III caratterizzata da anti-
corpi antimuscolo liscio (ASMA). 
Per la diagnosi di cirrosi biliare primitiva è neces-
sario richiedere gli anticorpi antimitocondrio (AMA) 
che sono molto aumentati. Un’ultima chiosa sulla 
5-Nucleotidasi che aumenta nelle epatopatie (cole-
stasi, cirrosi biliari primitiva) e nel carcinoma epati-
co.  Questo enzima a differenza dell’LDH aumenta 
solo nelle affezioni epatobiliari ad impronta colesta-
tica e non nelle patologie ossee.
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Cannabis a uso medico in Italia? E’ divenu-
to legale dal 2007 con il Ministro della Salute 
Livia Turco (decreto di uso terapeutico del 

cannabinoide delta -9 – THC).
Parti di pianta cannabis (soprattutto le sommità 
fiorite) e suoi estratti furono successivamente legaliz-
zati nel 2013 da successivo Ministro della Salute Re-
nato Balduzzi (legalizzazione dei cannabinoidi in for-
ma vegetale riconosciuti a esclusivo scopo medico). 
L’utilizzo a finalità terapeutico della marijuana non ha 
nulla a spartire con quella che comunemente viene 
chiamata “cannabis light” che dall’ agosto 2017 è 
liberamente commerciale.
Solo la resina delle inflorescenze fiorite della canna-
bis indica, varietà della cannabis sativa, contiene 
il THC (tetracannabinolo) la vera sostanza dotata 
di effetto stupefacente. La “cannabis light” che tro-
viamo in commercio, essendo completamente priva 
di THC, viene utilizzata ad uso ricreativo, ludico in 
quanto non ha effetti psicotropi. 
Quali sono gli usi terapeutici della cannabis, os-
sia quelli consentiti dalle legge? Quando è con-
sentito prescriverla da parte del medico? Quale 
struttura medica la può prescrivere? Va precisato 
innanzitutto che stiamo parlando di un trattamen-
to sintomatico di supporto ai trattamenti classici 
standard allorquando questi ultimi si siamo rivelati 
inefficaci: o perché hanno provocato effetti collater-
ali indesiderati, oppure hanno creato assuefazione, 
infine quando i farmaci convenzionali abbiano delle 
specifiche controindicazioni nel singolo paziente. 
Stiamo parlando quindi di una terapia di suppor-
to, sintomatica e basta. La prescrizione a carico 
del Sistema Sanitario può essere effettuata solo in 
questi casi sopracitati dopo esauriente discussione 

con il proprio medico di fiducia al fine di prendere in 
considerazione questo trattamento alternativo.
L’acquisto del farmaco, dietro richiesta medica, è 
completamente a carico del medico di base (di fami-
glia) sulla base di un Piano Terapeutico che viene 
redatto da un medico specialista appartenente al 
Servizio Sanitario Regionale. Quest’ ultimo ha il do-
vere di informare il paziente, con un necessario collo-
quio, sia sui benefici che su potenziali rischi riguardo 
all’uso della cannabis. Cosi come previsto per tutti 
gli altri farmaci convenzionali con la prescrizione del 
sanitario il paziente acquisirà il “consenso informa-
to”. Va sottolineato che la prescrizione non va paga-
ta dal paziente, ed è a carico del Servizio Sanitario 
Nazionale, solamente quando vi sia una reale 
resistenza alle terapie convenzionali.
In quali patologie, in quali casi può essere 
mutuabile?
La condizione più grave è quella di un marcato 
dimagrimento con perdita dell’appetito in pazienti 
oncologici o affetti da AIDS e conseguente caches-
sia e stato marantico a tal riguardo la cannabis (THC 
purificato beninteso) è in grado di stimolare l’appe-
tito. E’ utili sottolineare che nei soggetti affetti da in-
tossicazione da Canapa indiana (hashish), ossia da 
cannabinomania, vi è un effetto collaterale del tutto 
opposto: un decadimento della nutrizione, con an-
oressia (mancanza di appetito). Ciò non ci deve stu-
pire. Paracelso, grande filosofo medico del Rinasci-
mento, fu il primo ad asserire che “solo la dose fa 
il veleno”. Poi S.Haneman, padre dell’Omeopatia, 
affermò che i simili (ponderali) si curano con i simili 
(in dosi piccolissime, infinitesimali). 
Che attualmente l’Omeopatia sia in recessione 
un po’ ovunque (trama che in Germania e in parte 

USO TERAPEUTICO
DELLA CANNABIS

di Aldo Ercoli

anche in Francia) è dovuto credo a problematiche 
commerciali.
Non credo affatto che sia “acqua fresca” come di-
cono i suoi detrattori. In mare aperto “il pesce grande 
mangia il più piccolo”. Ma torniamo sul tema.
Anche la ben nota Aspirina (acido acetilsalicilico) 
ha effetti ed indicazioni mediche diverse a seconda 
della dose in cui viene somministrata dunque non 
stupiamoci di questi effetti. A seconda della dose, 
si possono avere, in determinate malattie, risultati 
ben diversi. Del resto anche la stessa Medicina Con-
venzionale studiando il mondo animale, vegetale e 
minerale ha utilizzato delle sostanze velenose natu-
rali eliminando i principi chimici nocivi, in una parola 
“svenelendoli”. In passato si utilizzava il Reptilase 
estratto dal veleno di serpente. 
Perdonatemi ancora la digressione. Altra patologia 
in cui si utilizza la canapa legalizzata è quella che 
riguarda il dolore cronico di natura neurogena 
solo quando Fans, cortisonici, oppioidi e altri farma-
ci neurologici non abbiamo sortito effetti positivi.
In questi casi la Canapa medica può vantare un 
utile effetto antidolorifico nel trattamento del dolore 
cronico. In questo contesto analgesico può dare dei 
buoni risultati in tutta una serie di patologie neu-
rologiche che comportano spasticità (es. scle-
rosi multipla, lesioni del midollo spinale etc). Altra 
indicazione importante è quella relativa all’effet-
to anticinetosico (allevia la nausea e il vomito) 
nei soggetti in chemioterapia, radioterapia, 
farmaci anti HIV etc. Da segnale infine sia l’im-
piego nel glaucoma per sfruttare l’effetto ipoten-
sivo che in peculiari patologie di non frequente 
riscontro (es. sindroAme di Tourette al fine di 
ridurre i movimenti involontari del corpo).Sa
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QUANDO È CONSENTITO PRESCRIVERLA
DA PARTE DEL MEDICO?
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OSTEOPOROSI
TRA MITO
E REALTÀ

LA PREVENZIONE COMINCIA
A TAVOLA:  ECCO I CIBI SALVA OSSA

MONICA BERTOLETTI 
Naturopata

N.B: per qualsiasi 
problema di 
salute e prima 
di assumere 
qualsivoglia 
rimedio, bisogna 
consultare il 
proprio medico.

La menopausa non è sinonimo di ossa fragili 
anche se questo è ciò che vogliono farci credere. 
E le false credenze a volte possono far danni 

enormi. Piuttosto concentriamoci sulla prevenzione, 
seguendo uno stile di vita adeguato che passa 
(anche) dalla tavola. “L’idea che da vecchie rischiamo 
di frantumarci fa presa facilmente in un’età in cui 
i mutamenti del corpo e della mente si traducono 
immediatamente nella paura di disgregarsi anche 
fisicamente” afferma la naturopata Monica Bertoletti, 
Naturalmente sani, alias Monique Bert, ideatrice del 
gruppo fb Medicina Evolutiva, Naturopatia e Detox 
e coautrice Tiroide Approccio Evolutivo, gruppo fb 
creato dal dr Andrea Luchi.
“L’osso è l’impalcatura che ci ha sostenuto e adesso, 
nei pressi o nella menopausa, insieme a tante altre 
funzioni, rallenta in maniera naturale la sua capacità 
di svolgere efficacemente il suo compito.
Va però detto che il processo di riduzione della 
massa ossea, pur essendo più evidente nel sesso 
femminile, (i dati indicano in Italia il 23% delle donne 
dopo i 40 anni e il 14% degli uomini sopra i 60 anni) è 
assolutamente fisiologico per l’apparato scheletrico: 
ovvero l’osteoporosi non è in sé una malattia, ma 
la normale evoluzione dell’osso col passare degli 
anni.  E di certo non è una malattia specifica della 
menopausa, anche se sosteniamo la necessità di una 
sua prevenzione”.
AFFIDARSI AD UN ESPERTO
“A molte donne in premenopausa e menopausa viene 
prescritto il calcio.  Vi invito a considerare alcuni spunti 
e decidere, con molta libertà, dopo esservi informate 

bene, come comportarvi.
Cercate in primis un equilibrio endocrino, con ogni 
mezzo, soprattutto col cibo e poi con un esperto, se 
serve. Occorre inoltre considerare che se si stanno 
assumendo dosi importanti di vitamina D, il calcio va 
preso assolutamente solo ed esclusivamente dietro 
prescrizione medica competente. (Quando non va 
addirittura evitato). Non fate da sole. Mai”.
ALIMENTI SÌ
“Cibi molto ricchi di calcio sono spinaci, broccoli, 
cavolfiore e cavolo verza, cime di rapa, cavolo 
cinese e cicoria. 
Mele, pere e fichi sono ricchi di boro (minerale che 
aiuta a non disperdere il calcio nelle urine), uno o due 
frutti al giorno sono sufficienti.  Grande abbondanza 
di calcio si trova anche nella frutta secca: sesamo, 
girasole, zucca, mandorle, pinoli, fichi secchi 
e nocciole. I cibi ricchi di fitoestrogeni aiutano ad 
assorbire meglio il calcio. Ricordo che i cibi a base di 
soia sono da EVITARE a chi soffre di problematiche 
endocrine come l’ipotiroidismo e a chi ne soffre le 
conseguenze dell’assunzione per qualsivoglia altra 
ragione. Una quota supplementare di calcio potrà 
essere assunta con alici, vongole, pinoli, mandorle, 
sesamo, aceto di mele (fissa correttamente 
il calcio), ma non consumando formaggio, che 
indurrebbe ipertensione e diabete oltre a tutte le 
problematiche correlate ai latticini che abbiamo 
sempre espresso (cercate con lente)”.
ALIMENTI NO
“Sono da evitare, perché aumentano il rischio di 
osteoporosi:

• l’alcool in eccesso (più di 25 g al giorno): l’alcool 
interferisce con le funzioni di osteoblasti e osteoclasti, 
limitando la capacità del corpo di creare nuova massa 
ossea e di rimodellare la vecchia;
• caffeina: fa sì che con le urine si elimini più 
calcio; se l’apporto di calcio è alto, un paio di 
caffé al giorno non danno alcun problema, ma 
altrimenti il consumo regolare di caffeina potrebbe 
portare a una notevole perdita ossea nel tempo. 
Ricordiamo che la caffeina è spesso contenuta anche 
nelle bibite gasate a base di cola, insieme all’acido 
fosforico (meglio controllare le etichette)”.
LATTE? NO, GRAZIE
“Siamo gli unici esseri viventi che si nutrono della 
secrezione mammaria di un’altra specie e nemmeno 
in fasce, bensì da adulti. – afferma la naturopata - 
Nonostante le autorità sanitarie di molti paesi ne 
incentivino un massiccio consumo e nelle pubblicità 
televisive si esalti come panacea, non vi è alcuna 
prova della sua “bontà”.  Autorevoli ricerche hanno 
invece dimostrato che il consumo di latte indebolisce 
le ossa fino a far aumentare il rischio di fratture. Spesso 
è proprio l’acidificazione indotta nell’organismo 
dal consumo di latte a stimolare una massiccia 
immissione di calcio nel sangue, con riduzione della 
componente calcifica dell’osso, al fine di ristabilire il 
corretto pH sanguigno”.
CALCIO e VITAMINA D
“È totalmente inutile assumere dosi massicce di 
calcio: non tutto viene assorbito dalle ossa e rischia di 
depositarsi nei reni e nella cistifellea (dando origine ai 
calcoli), oppure nelle articolazioni (producendo artrosi 
e dolori articolari). Il nostro corpo regola in modo 
complesso l’assorbimento delle sostanze nutritive. 
Nella letteratura medica si ritengono necessari 1000-
1500 mg di calcio al giorno per una donna sopra i 
50 anni. In naturopatia un trattamento rimineralizzante 
a base di piante e integratori ha senso solo se è 
accompagnato dall’imprescindibile riequilibrio 
alimentare (mirato a contrastare l’acidosi tissutale 
fortemente demineralizzante) e da un’attività fisica 
regolare, in grado, tra l’altro, di stimolare l’attività del 
tessuto osseo.
Nel 2003 il dottor Marx pubblicava sul “Journal of 
Oral Maxillofacial Surgery” una precisa nota in cui 
avvisava dei possibili danni di alcuni farmaci prescritti 
per il trattamento dell’osteoporosi. Secondo le sue 
ricerche questi farmaci provocano danni gravi legati 
all’impoverimento dell’osso, che diventa più duro 
(forse), ma meno elastico, con i danni che possiamo 
immaginare facilmente.
Se vogliamo parlare dell’osteoporosi, non è certo 
riconducibile alla sola carenza di calcio. Che dire 
della necessaria sinergia di boro, silicio, stronzio, 
magnesio, manganese, zinco etc? 

Leggi l'articolo completo su:
www.orticaweb.it-salute
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DETOX DI PRIMAVERA

Per affrontare le sfide della primavera nel 
migliore dei modi. La proposta è di Oasi 
Sana, un “gruppo umano” (come a loro 

piace definirsi) di professionisti, terapeuti e cultori 
di medicine complementari, tradizioni millenarie 
e discipline olistiche che, armonizzando le varie 
alternative in un insieme unico, propongono 
un fine settimana disintossicante nella cornice 
del Villa Clodia Relais di Manziana, con vista 
sul Lago di Bracciano e sulle vette dei monti 
cornicolani.
Per garantire trattamenti personalizzati orientati 
all’unicità dell’ospite, il residenziale prevede po-
sti limitati, per cui è auspicabile una preventiva 
prenotazione.
Il programma è molto ricco, si va dallo Yoga 
Kundalini all’idrocolon terapia, dai massaggi 
Shiatsu alla biorisonanza, all’efficacia degli oli 
essenziali (puri) e dei fiori di Bach, alle prati-
che detox della chelazione ionica per rimuo-
vere tossine, metalli e impurità di scarto altri-
menti immagazzinate dal corpo.
E poi massaggi, riflessologia plantare, mantra 
e meditazione. 
Sarà una due giorni intensa di teoria e pratica 
dove, alle classi di Yoga secondo gli insegna-
menti del maestro Yogi Bahjan, si alterneranno 
seminari monotematici per accrescere la propria 

consapevolezza sugli invisibili e sempre più insi-
diosi rischi per la salute disseminati dall’attuale 
società. “La disintossicazione non è solo fisica, 
ma pure psichica e mentale”, ripetono i promoto-
ri che propongono cibo esclusivamente vegano 
(cioè senza forma né derivati di origine animale) e 
a chilometro zero (per ridurre l’impatto ambienta-
le, valorizzando le produzioni locali). 

Oasi Sana è anche un sito d’informazione “libera 
e naturale” (www.oasisana.com), ma dal 2017 ha 
iniziato a promuovere appuntamenti sul benesse-
re ed eventi olistici dove la riscoperta di terapie 
dolci e antichi rimedi di cura può aiutare ad alle-
viare gran parte dei mali tipici dell’era contem-
poranea. 

Per ricevere il programma dettagliato e le tutte 
le informazioni sulle modalità di partecipazione 
all’evento del 6-7 Aprile 2019 di Manziana (il ti-
tolo è “Rigenerati in un fine settimana detox”) 
si può scrivere una email all’indirizzo:
oasisana@virgilio.it
oppure in modalità Whatsapp 347.6717006   

RIGENERATI IL 6/7 APRILE:
RESIDENZIALE DISINTOSSICANTE A MANZIANA
PER RITROVARE ARMONIA E BENESSERE

SEMINARIO
SU SOVRAPPESO
IN MEDICINA CINESE
IL 28 APRILE A LADISPOLI

Che cos’è il sovrappeso? Perché ingrassiamo?
Dal punto di vista energetico quale messaggio ci sta 
inviando il nostro organismo?
Quali consigli e rimedi offre la medicina cinese per ri-
equilibrare la propria energia in caso di sovrappeso?
Tutti sappiamo che il sovrappeso rappresenta una 
forma di “accumulo” nel nostro organismo. 
Secondo la medicina cinese, questo accumulo, an-
che se appare sempre come un qualcosa che è in più 
(“eccesso”), può dipendere, in realtà, anche da qual-
cosa che è in meno (“deficit”). 
A seconda della disarmonia (deficit o eccesso) e de-
gli organi energetici interessati (Zang fu), la medicina 
cinese suggerisce di stimolare la nostra energia (Qi) 
nella tonificazione dei deficit e nella dispersione degli 
eccessi. Questo possiamo farlo, per esempio, attra-
verso la digitopressione su determinati punti energe-
tici utilizzati dall’agopuntura e dal tuina (agopunti) e 
attraverso alcuni accorgimenti di alimentazione ener-
getica. 

Contenuti del seminario
– Differenziazione dei quadri energetici di disarmonia 
in presenza di sovrappeso nell’ottica energetica cine-
se
– Indicazione dei punti energetici più utili da stimolare 
in relazione ai principali quadri di disarmonia (teoria e 
pratica)
– Considerazioni generali di alimentazione energetica 
per il riequilibrio secondo la medicina cinese
La medicina cinese non è una pratica sanitaria e con-
sidera i disturbi esclusivamente da un punto di vista 
energetico per favorire il riequilibrio dell’organismo e il 
benessere generale della persona a 360 gradi.

Docente
Laura Vanni operatore tuina-medicina cinese con 
diverse specializzazioni.
Istruttore diqi gongetaijiquanstile Yang presso la 
Hung Sing Martial Arts Kung fu Academy.
Ha scritto diversilibri divulgativi sui temi della 
medicina cinese, della meditazione e del qi gong.

Sede
Ladispoli, presso sede dell’Associazione
Hung Sing Martial Arts ore 9,30-12,30
Informazioni e iscrizioni:
lauravannimedicinacinese@gmail.com
oppure tel. 338.8601503 

mailto:?subject=
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VISITA OCULISTICA COMPLETA

CHIRURGIA DELLA MIOPIA 
CON LASER AD ECCIMERI

TERAPIA  LASER DELLA RETINA

CHIRURGIA  AMBULATORIALE
DELLA CATARATTA

DIAGNOSI PRECOCE GLAUCOMA
Curva tonometrica - Pachimetria
Topografia corneale - Campo visivo

DIAGNOSI PRECOCE MACULOPATIE
Foto fondo oculare - Oct
Fluorangiografia - Retinografia

Ladispoli Via La Spezia 38
Tel 338/3996983 - 06/9949518

Roma Via Merulana 88
Tel 06/70453612

www.gioacchino-garofalo.docvadis.it
gioacchino.garofalo@uniroma1.it

Cerveteri (Rm)
Via Soprani Fratelli, 50

Tel./Fax 06 99 43 155 - Cell. 360 24 00 02

Professor G. GAROFALO

OR
DI

NE
 DE

I M
EDICI VETERINARI DELLA PROVINCIA

ROMA 425

AMBULATORIO VETERINARIO

Dir. Sanitario Dott. De Angelis Pio

Studio Medico Oculistico

L’omosessualità viene definita 
come “l’inclinazione dell’inte-
resse sessuale verso indivi-

dui appartenenti al proprio sesso” 
(“Psicologia”, U. Galimberti, ed. Le 

Garzantine, 1999). L’omosessualità è uf-
ficialmente considerata una normale tendenza 

sessuale e non una patologia psichiatrica dal 1990 
(DSM III-R); prima di questa data, l’omosessualità 
veniva considerata un disturbo sociopatico della 
personalità (DSM I, 1952), una perver-
sione al pari della pedofilia (DSM 
II, 1968); emerge una iniziale 
apertura quando si parla di 
omosessualità egodisto-
nica, quando la persona 
non accetta la propria 
omosessualità (DSM 
III, 1974). Attual-
mente, è la cultura 
a cui si appartie-
ne che “decide” 
se l’omosessuale 
è da perseguire 
oppure no. Ognu-
no di noi, però, al 
di là della cultura di 
appartenenza, può 
avere un’idea perso-
nale sull’omosessualità. 
Molte sono le teorie che 
cercano una causa o un in-
sieme di cause psicologiche 
che determinano la tendenza ses-
suale; molte sono le teorie, basate anche 
su riscontri scientifici, che evidenziano differenze 
neurofisiologiche tra l’omosessuale e l’eteroses-
suale; molte sono le teorie, anch’esse basate su 
riscontri scientifici, che non attestano alcuna dif-
ferenza neurofisiologica tra l’omosessuale e l’ete-
rosessuale. Sappiamo che l’obiettivo ultimo della 
sessualità è la continuazione della specie: senza 
il sesso la specie umana sarebbe già estinta da 
millenni oppure, qualora la natura avesse scelto 
la riproduzione asessuata, ognuno di noi sarebbe 
uguale all’altro. La riproduzione sessuale garanti-
sce la variabilità genetica che si evidenzia con le 
differenti caratteristiche fisiche e di personalità. È 
importante evidenziare dei punti: 1- l’omosessua-

lità è una caratteristica di ogni specie animale; 
2- l’omosessuale e l’eterosessuale, al di là della 
personale inclinazione sessuale, sono persone con 
una propria storia, con un proprio modo di amare e 
rapportarsi all’altro e di costruire una relazione in-
terpersonale e di coppia; 3- sia l’omosessuale che 
l’eterosessuale soffrono se la relazione di coppia 
si interrompe, sono felici quando amano, sono tri-
sti/arrabbiati/delusi quando vengono traditi. Molte 
sono le serie televisive e i film che raccontano di 

storie di coppia eterosessuale equilibrata 
o violenta oppure patologiche. In 

poche serie televisive emerge 
come può essere strutturata 

una coppia omosessuale. 
Si pensa che la coppia 

omosessuale parta già 
in svantaggio, parta 
già con dei difetti 
solo perché è una 
coppia omoses-
suale. Invece no. 
Nelle coppie omo-
sessuali emergono 
le stesse, mede-
sime, identiche di-

namiche delle cop-
pie eterosessuali. Le 

coppie possono es-
sere più o meno equili-

brate, possono andare in 
crisi, possono essere passi-

vo-aggressivo, sadomasochi-
sta, patologiche o sufficientemen-

te sane, rigide o evolutive o quant’altro. 
Le coppie possono formarsi e continuare tali per 
tutta la vita o interrompersi ad un certo punto. Gli 
elementi della coppia possono litigare e fare pace, 
tradirsi, odiarsi o amarsi. Possono subire l’influenza 
da altre persone al di fuori di loro (amici, famiglie 
di origine), dall’uso di sostanze o da altre variabili 
esterne, come il lavoro. Ciò al di là se la coppia è 
formata da un uomo e da una donna, da due uomi-
ni o da due donne. E questo perché le coppie sono 
formate essenzialmente da persone che, come ho 
detto prima, hanno una storia, una personalità, una 
famiglia di origine ed una vita sociale/relazionale. Il 
vero problema è la non accettazione della propria 
inclinazione sessuale.   

COPPIE OMOSESSUALI E COPPIE ETEROSESSUALI: 
DIFFERENZE?

Dottoressa
ANNA MARIA RITA MASIN

Psicologa - Psicoterapeuta

La Dott.ssa Masin riceve gratuitamente il mercoledì dalle 10 alle 12
presso la Proloco di Marina di Cerveteri per consulto psicologico orientativo

Dottoressa

Anna Maria Rita Masin

CERVETERI
via Prato del Cavaliere, 5

ROMA
via dei Camillis, 8 (metro Cornelia)

Cell. 338/3440405

Psicologa - Psicoterapeuta

Cell. 338/3440405

Ladispoli
Via Bari, 39 - Tel. 06 9911137

La Triaca
ERBORISTERIA
FITOCOSMETICA
FIORI DI BACH
CARAMELLE SENZA ZUCCHERO
ALIMENTAZIONE NATURALE
LAMPADE DI CRISTALLI DI SALE
PRODOTTI SPARGIRICI
VASTA SCELTA DI: 

INFUSI DI FRUTTA
TISANIERE 
DIFFUSORI PER AMBIENTE






